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c h e
gestisce il servizio
idrico fiorentino: «È

un errore umano, un
colpo al cuore di Fi-

renze, e chi ha sbagliato deve paga-
re». La Procura ha aperto un’inchie-
sta (Gasperetti, Cds). 

Acqua La spesa necessaria per
manutenere la rete idrica italiana è

stimata in cinque miliardi l’anno, 80
euro per abitante. Invece si investo-
no solo 34 euro (dodici dove la gestio-
ne è affidata ai comuni). In Francia
88 euro per abitante, in Danimarca
129 euro (Zunino, Rep). 

Migranti Un barcone con a bordo
circa 600 immigrati si è ribaltato al
largo della Libia. L’intervento delle
navi della Marina Italiana ha evita-

to che la tragedia assumesse i con-
torni ancora più drammatici: il bi-
lancio è di 5 morti (il numero però
potrebbe salire) ma 562 persone so-
no state salvate. Tra queste una bim-
ba di 9 mesi che ha perso la mamma
in mare (Cavallaro, Cds).

Hamburgeria Nell’hamburgeria di
Eataly, nel centro di Torino, i clienti
durante il pasto possono infilare i lo-

ro cellulari nella Black Phone, una
cassetta di sicurezza nera, chiusa a
chiave. Impossibile rispondere alle
chiamate o chattare con gli amici lon-
tani perché le chiavi della scatola le
tengono i cassieri fino a che tutti non
hanno finito di mangiare. L’idea è ve-
nuta a Fabrizio Cardamone, uno dei
soci della struttura: «Vedevo coppie
che non si scambiavano nemmeno
una parola perché attaccate al telefo-
no. Poi alzavano lo sguardo e si rac-
contavano di aver parlato con amici

dall’altra parte del mondo. Mi sono
detto, perché non spingerle a parlar-
si fra loro?». Chi sceglie di separarsi
dal telefono per il tempo di uno
spuntino, ottiene un regalo. «Nella
scatola mettiamo dei biscotti - spie-
gano al ristorante - se arrivi a fine ce-
na senza volere indietro il cellulare
li vinci (Callegaro, Sta).

venerdì 27 maggio

Marò Il fuciliere di Marina, Salva-
tore Girone, può far ritorno a casa
dopo quattro anni. La Corte Supre-
ma indiana ha concesso l’immediata
esecuzione dell’ordine del Tribuna-
le arbitrale internazionale dell’Aja.
Così il marò potrà rientrare in atte-
sa che si svolga tutto il procedimen-
to arbitrale. Girone sarà in Italia
probabilmente alla fine di questa
settimana (Pizzati, Sta). 

Slot A Bergamo il gioco (videolot-
tery, slot, scommesse eccetera) sarà
bandito al mattino (dalle 7.30 alle
9.30), durante la pausa pranzo (dalle
12 alle 14) e all’ora di cena (tra le 19
e le 21). Lo ha deciso il sindaco Gior-
gio Gori e la sua giunta. Con il nuovo
regolamento anti-ludopatia il Comu-
ne si propone di salvaguardare «la
salute pubblica, il risparmio familia-
re, la serenità domestica, l’integrità
del tempo di lavoro, la sicurezza e il
decoro urbani». 

i livelli di traffico urbano, del-
l’inquinamento, persino i tempi di sonno, di lavoro,
del tempo libero. Sarà la più grande scommessa tec-
nologico-sensoriale del mondo.

La prima intuizione l’ebbe Michael Bloomberg
che, nel momento in cui lasciò la carica (spese 5 mi-
liardi $ del suo patrimonio personale per essere un
buon sindaco) all’imbarazzante Bill de Blasio conse-
gnò un ambiziosissimo piano di riassetto urbano da
completarsi entro il 2050, al tempo in cui il 70% del-
la popolazione mondiale vivrà in una megacittà. New
York fu la prima a esserlo negli anni ’50 del ’900,
Bloomberg immagina che lo sarà pure nel 2050. Due
numeri, NY aumenterà di 1 milione di abitanti, la Ci-
na avrà bisogno di 1 miliardo di nuove abitazioni ur-
bane. Bloomberg ha ipotizzato un radicale riassetto
urbano, turbine sottomarine nell’East River, impian-

ti eolici sui grattacieli, atenei digitali a Roosevelt
Island, la bonifica delle zone soggette alle inondazio-
ni. Secondo il grande Joseph Rykwert avremo più bi-
sogno di città più “giuste” non di archistar (indivi-
dui superati, hanno costruito edifici-oggetti per lo
spettacolo visivo e per l’intrattenimento, non hanno
fatto certo architettura di qualità).

Come ha scritto Nicola Lagioia, per quelli della
mia generazione New York era riconducibile alla fau-
na di Colazione da Tiffany, il libro (non il film) di Tru-
man Capote. Poi dai loschi miliardari e dalle ragaz-
ze perdute dell’Upper East Side di Capote, siamo pas-
sati ai piccoli commercianti di Bernard Malamud,
agli orrendi yuppies di Breat Easton Ellis, al Bronx
di Don DeLillo. Aggiungerei l’insuperato Falò delle
vanità di Tom Wolfe. Nel mio piccolo ho iniziato die-
ci anni fa una marcia verso la parte bassa di Manhat-

tan, abbandonati hotel datati come il Waldorf Asto-
ria, il rossocrociato The Drake frequentati negli an-
ni ’70-’90, da una decina d’anni soggiorno a Soho,
pranzo in Lower Manhattan. Spesso ci trovo mia nuo-
ra, mio figlio, mi vogliono bene, mi proteggono.

Ma questa futura NY che pare concepita per tra-
sformare un pezzo di se stessa, per semplificare di-
ciamo l’Upper East Side, in una enclave per i ricchi
del mondo (quell’1% che la visiterà, vi soggiornerà, e
quello 0,1% che vorrà possedervi almeno un pied à ter-
re), una disneyland dello shopping, delle colazioni
d’affari, dei vernissage, delle gallerie d’arte. Almeno
per me, oggi è già così, l’Upper East Side ora lo visi-
to con lo stesso spirito col quale 30 anni fa visitavo lo
zoo di Central Park, questi poveracci gravati di ric-
chezze cartacee che la abitano mi paiono animali ra-
ri, emettono strani odori. Un libro (560 pagine!) di un

esordiente, Atticus Lish (figlio di Gordon, l’editor di
Raymond Carver), Preparativi per una prossima vita, ci
racconta un’altra NY, direi un’altra America, quella
che fu di John Steinbeck, di Furore (l’amore perduto
dei miei genitori), il romanzo simbolo della Grande
Depressione (stiamo tornando indietro di 90 anni?).
I due personaggi sono esemplari della Grande Crisi
del 2008: Skinner è un eroe della guerra in Iraq, al-
l’epoca esaltato, poi congedato con la classica pisto-
la d’ordinanza e una totale dipendenza dagli psico-
farmaci, lei, immigrata cinese senza documenti, sen-
za lingua, senza soldi. Eppure si innamorano, diven-
tano i paria iperconnessi della futura megacittà di
Bloomberg, il loro destino è segnato, i loro figli saran-
no i cittadini della New York 2050, una città di «inte-
grati disfunzionali» (prima che il ceo capitalism li co-
lonizzasse si chiamavano cittadini).

I romani del III secolo D.C. saranno stati anche lo-
ro degli «integrati disfunzionali»?

* * *
ItaliaOggi, mercoledì 25 maggio

Alla fine degli anni ’80, per problemi legati a di-
savventure di famiglia, Massimo, poco più che ven-
tenne, un tempo compagno di scuola dei miei figli, al-
lievo di Fratel Igino (a proposito, buon 90° complean-
no caro amico!), compra un biglietto di sola andata
e scompare nel ventre oscuro di NY. Campa di lavo-
retti, poi ne trova uno fisso in un negozio sulla Quin-
ta, viene pagato come dicono loro «under the table»
da proprietari casualmente ebrei. Di certo i poliziot-
ti sanno tutto di lui, ma lui non avrà mai problemi
con loro, grazie ai titolari.

Il ristorante che mette i cellulari sotto chiave. A Bergamo si può giocare d’azzardo solo in certe fasce orarie

L’Arena, domenica 22 maggio
uando il diretto-
re di questo gior-
nale mi ha chie-
sto un editoriale
estemporaneo
sulla scomparsa
di Marco Pannel-
la, ho preferito
d e c l i n a r e

l’invito. L’ho fatto perché so bene
che i morti, in quanto tali, hanno
sempre ragione ed è obbligatorio
santificarli. Un’impresa, nel caso
specifico, fuori della mia portata.
L’indomani ho avuto puntuale con-
ferma dell’alluvione salivare. Il
Corriere della Sera ha aperto la
prima pagina con un’enorme foto
giovanile del defunto, accompa-
gnata da un titolo altisonante
(«Pannella, la spinta ai diritti che
ha cambiato l’Italia»), da una tene-
ra vignetta di Giannelli e da quat-
tro dolenti epicedi, uno dei quali
firmato nientemeno che da Vasco
Rossi, un tipo che va al massimo,
com’è noto. All’interno, sette pagi-
ne erano interamente riservate al
caro estinto (altrettante sulla Re-
pubblica).

Benigno Zaccagnini, pediatra,
partigiano, cofondatore e poi se-
gretario nazionale della Democra-
zia cristiana, padre costituente,
più volte parlamentare e ministro,
ma soprattutto galantuomo di
un’integrità morale assoluta,
quando passò a miglior vita ebbe
sul medesimo Corriere un richia-
mino su due colonne in prima pa-
gina e un paio di brevi articoli in
quella seguente, occupata per tre
quarti da tutt’altri argomenti. Co-
sì va il mondo, e noi con esso.

Poiché ai vivi si deve rispetto
ma ai morti non si deve altro che
la verità (lo diceva Voltaire e Pan-
nella concorderà), aderisco in ri-
tardo all’invito del direttore per
esprimere qualche parola sul tra-
passato, a costo di far stecca nel
coro. Mi ci costringe il conformi-
smo imbarazzante con cui i mass
media hanno celebrato il «guerrie-
ro di libertà» (sempre il Corriere).
Il premier Matteo Renzi, più svel-
to di Zelig, si è adeguato con tono
solenne: «Rendo omaggio a nome
mio e del governo alla storia di
questo combattente e leone della
libertà». Quale libertà? Libertà di
drogarsi? Libertà di divorziare?
Libertà di abortire? Libertà di far-
si ammazzare se la vita diviene un
peso? «Quando se slarga la libertà,
bisogna saver difendar la verità»,
raccomandò l’allora patriarca di
Venezia, Albino Luciani, al nostro
compianto collega Michelangelo
Bellinetti. Ci provo.

Il mese scorso sono stato invita-
to con mia grande sorpresa nella
tana del lupo, la sede romana di
Radio Radicale, dove un condutto-
re colto e garbato, Giuseppe Di
Leo, con il pretesto d’interrogar-
mi per un’ora sul mio libro Gigan-
ti, a metà conversazione mi ha
chiesto un giudizio su Pannella.
Ho risposto che, pur non condivi-
dendo quasi nessuna delle sue
battaglie, mi rammaricavo di non
aver potuto contare su un trascina-
tore istrionico come lui nella dife-
sa dei valori in cui credo. Ho an-
che previsto che sarebbe riuscito a
strappare un’assoluzione in arti-
culo mortis a papa Francesco, il
che è in qualche modo avvenuto
con un volume che il Pontefice gli
ha inviato in dono poche ore pri-
ma del congedo dalla scena terre-
na. Per cui non mi sorprenderei
affatto se Giacinto (più che altro
Narciso) detto Marco precedesse i
cattolici nel Regno dei cieli, insie-
me con i pubblicani e le prostitu-
te, secondo la promessa evangeli-
ca. Anzi, lui finirà in paradiso e io
all’inferno, ho concluso, subito rin-
cuorato dal conduttore, il quale mi
ha ricordato che esiste anche il
purgatorio.

Del resto per anni Pannella ha
millantato un filo diretto pure con

Giovanni Paolo II. Adduceva come
prova la foto di una presunta
udienza privata concessagli da pa-
pa Wojtyla. In realtà si trattava di
un incontro al quale partecipava-
no il dc Flaminio Piccoli e molti
altri parlamentari. Ciò non impedì
a don Gianni Baget Bozzo, pace al-
l’anima sua, di beatificarlo: «Pan-
nella in realtà è una figura interna
alla cristianità, non è un politico: è
un profeta».

Già, il profeta dell’antipolitica.
Ma di che stiamo parlando? Que-
sto signore è rimasto accoccolato
per 60 anni, diconsi sessanta, den-
tro il Palazzo, lucrandone tutti i
vantaggi. Ha prosperato nel ventre
della vacca, la partitocrazia, fin-
gendo di starne fuori, di combat-
terla. Nell’anno in cui venivo al
mondo, Pannella già fondava il
Partito radicale, divenuto il datore
di lavoro che gli ha garantito ben
sei legislature in quel Parlamento
che nel 1990 approvò una legge
per riconoscere a Radio Radicale
la bellezza di 20 miliardi di lire
sotto forma di contributo una tan-
tum. Grazie a una convenzione sti-
pulata con lo Stato, senza gara
d’appalto, l’emittente ha
poi incassato 10 milioni
di euro l’anno per man-
dare in onda le sedute
parlamentari che po-
trebbero essere tra-
smesse gratis dalla
Rai. Inoltre la legge
sull’editoria le garan-
tisce altri 4 milioni di
euro annui in quanto
organo radiofonico di un
partito che però non ha
eletti nelle due Camere,
un ossimoro fantastico.

Conosco Danilo Quinto, che fu
per dieci anni il tesoriere del Par-
tito radicale prima di convertirsi
al cattolicesimo. Nel libro Da ser-
vo di Pannella a figlio libero di Dio
(Fede & Cultura), dedicato alla
«più formidabile macchina man-
giasoldi della partitocrazia italia-
na», traccia un ritratto devastante
del politico deceduto e del movi-
mento che aveva messo in piedi,
«una famiglia allargata dove tutto
ciò che era privato diveniva anche
pubblico, dove ci si accoppiava e
ci si cornificava fra di noi, dove il
massimo della gratificazione era
salutare Pannella baciandolo sul-
le labbra quando si presentava al-
le riunioni mano nella mano con
l’ultimo dei suoi fidanzati venten-
ni e lo imponeva come futuro diri-
gente o parlamentare». Il diretto
interessato ha confermato: «Ho
avuto tre, quattro uomini che ho
amato molto».

A Pannella si perdonava la de-
bolezza estetizzante di puntare su
giovani presidenti o segretari che,
alle doti intellettuali, unissero
una grazia efebica, da Francesco
Rutelli a Giovanni Negri, da Da-
niele Capezzone a Marco Cappato.
Non sembrerebbe il massimo, co-
me metodo di selezione politica.
Da Gaetano Quagliariello, mili-
tante radicale oggi disperso in un
gruppetto parlamentare di cui
non rammento neppure il nome, il
patriarca si fece trovare nudo e
piagnucolante nella vasca da ba-
gno: «Vorresti dimetterti proprio
ora e lasciarmi così? Non ti rendi
conto del dolore che mi dai?».
L’attuale senatore non riuscì a
proferire parola: «Capii solo che
dovevo sottrarmi e scappare»,
confessò anni dopo. Sull’ultimo
degli angeli custodi di Pannella, il
Corriere ha scritto: «Quando Mat-
teo è entrato nella vita di Marco si
è subito parlato del “nuovo pupil-
lo” del leone d’Abruzzo, e si è det-
to che per colpa di questo “pupil-
lo” Emma Bonino fosse stata addi-
rittura cacciata dal Partito radica-
le. In un amen».

Ecco, qui tocca parlare anche
di lei, la creatura più riuscita del
demiurgo contestatore, quella
che papa Bergoglio ha citato «tra

i grandi dell’Italia di oggi», igna-
ro del fatto, mi auguro, che costei
nell’Italia di ieri (1976) svuotava
uteri con una pompa per biciclet-
ta, smaltiva i feti smembrati in un
barattolo vuoto di marmellata e
questo le sembrava «un buon mo-
tivo per farsi quattro risate» in-
sieme alle sventurate che aveva
appena aiutato ad abortire con
tale metodo.

Mi ha raccontato Quinto – mai
smentito in proposito – che per la
sola campagna Emma for presi-
dent, lanciata nel 1999 allo scopo
di far candidare la sua beniamina
al Quirinale, Pannella spese 1,5
miliardi di lire: «All’annuncio che
Marco voleva la sua cocca sul Col-
le, lei svenne – o fece finta di sve-
nire, non s’è mai capito bene – du-
rante una riunione notturna in un
albergo del Trevigiano».

Il monarca assoluto dalla cri-
niera bianca sperperò un mare di
quattrini nel disegno megalomane
e fallimentare del Partito transna-
zionale, che aveva 20 sedi, una per-
fino a Baku, nell’Azerbaigian.
Spedì Quinto a lavorare in quella
di New York. «Fu lì», mi ha spie-

gato l’ex tesoriere ra-
dicale, «che vidi i soli-
dissimi rapporti esi-
stenti fra Bonino,
frequentatrice assi-
dua del gruppo Bil-
derberg, e lo spregiu-
dicato finanziere
George Soros, il quale
nel 1999 ci prestò 1 mi-
liardo di lire. E fu lì
che lessi il fax invia-
to da Pannella alla

stessa Bonino quando
la fece nominare commissa-

ria europea nel 1994: “Cara princi-
pessa, ora tutti s’inchineranno ai
tuoi piedi”».

Si sa come vanno certe cose, ba-
sta aver visto Cenerentola. Un’an-
ziana Fata Smemorina, la formula
rituale «bibbidi bobbidi bu» e,
oplà, una zucca (magari vuota) si
trasforma in carrozza. Pannella lo
ha fatto anche con la pornostar
Ilona Staller, trionfalmente intro-
dotta per via elettorale nel luogo
dove più abbondano i Cicciolini,
Montecitorio. Ha cercato di ripe-
tere l’exploit con il venerabile
maestro della loggia P2, forse sug-
gestionato da Giorgio Gaber, che
nel monologo L’abitudine recitava:
«Io, se fossi Licio Gelli, mi presen-
terei nelle liste del Partito radica-
le». Il burattinaio della massone-
ria deviata fu davvero sul punto di
essere candidato. «Il figlio Mauri-
zio ebbe vari incontri con Pannel-
la a Roma in un albergo di via Ve-
neto», mi ha rivelato Quinto. «Pos-
so testimoniare che Gelli junior è
stato un grande finanziatore del
partito».

E i digiuni estremi? Show arti-
ficiosi. Il medico di Pannella riferì
a Quinto che quando il gandhiano
decise di bere la propria urina da-
vanti alle telecamere del Tg2, la
sera prima la bollì e la mise in fri-
go per attenuarne la repellenza e
allungare lo sciopero della sete.

Pannella ha disposto che Radio
Radicale annunciasse la dipartita
con il Requiem di Mozart, e questo
un po’ lo riscatta. «Dies irae, dies
illa», giorno d’ira, sarà quel gior-
no. In cuor suo lo sapeva.

Massimo Gandolfini, il leader
del Family day, mi ha confidato un
episodio accaduto durante un di-
battito sull’eutanasia e sulle unio-
ni civili svoltosi a Verona, nel qua-
le Pannella era finito a parlare
dell’Annunciazione di Maria e del
valore della religione. Al termine
dell’incontro, Gandolfini disse al
coriaceo anticlericale, già grave-
mente malato: «Marco, ho sentito
che sei in piena crisi mistica, vo-
glio farti un regalo». E gli mise fra
le mani una corona del rosario.
Lui sorrise. Spero, con tutta
l’anima, che gli sia servita.

Stefano Lorenzetto

La metamorfosi di Maria Elena
Ieri Biancaneve pronta a diventare regina, oggi Grimilde assediata dalla vanità. Riflessioni

Contro Marco Pannella
Il leader radicale secondo Lorenzetto: un monarca narciso, millantatore e mangiasoldi

Panorama, venerdì 27 maggio

C’
chi dice è una strega / tanto lei se ne
frega. / Ai giudizi degli altri / non fa
neanche una piega...
Doveva essere una regina da favo-
la e invece sta immalinconendo in
una canzone di Vasco Rossi. Cos’è
successo a Maria Elena Boschi, la
giovanissima (35 anni) ministra

uscita dal presepe vivente di Laterina (Madonnina az-
zurrovestita per 3.500 cristiani in provincia di Arezzo),
germogliata come catechista figlia di probi genitori e
presto fiorita come Biancaneve in mezzo ai nani di una
provincia troppo stretta e quattrinara per una come lei,
una che la fiaba della vita l’ha pretesa e ottenuta a Ro-
ma, accanto al premier Matteo Renzi? Bella e di genti-
le aspetto, dicevano, mostratasi non senza acume e for-
za di volontà dietro quella sua voce flautata da ingenua
per studio e non certo per caso, e così l’avevano inco-
ronata tre anni fa quando la Vergine s’era fatta tutta
carne e ambizione per scalare fatalmente il ministero
delle Riforme. Incoronata, adulata e fotoshoppata con
dovizia botticelliana nello strapaese della servitù volon-
taria e compiacente che d’improvviso si proclamava se-
dotta dalle sue fattezze rinascimentali, al punto da tro-
vare in lei la «narrazione» giusta: Biancaneve, appun-
to, morbidamente adagiata nel racconto di una secchio-
na che ce l’ha fatta senza troppo spettinarsi, senza mai
sputtanarsi, alata promessa di più alti destini.

Alza sempre la voce, / sa sempre tutto lei. / E anche quan-
do c’ha torto / non lo ammette mai.

Ma nell’Italia degli #adesso, nella penisoletta che
#cambiaverso sennò arrivano i gufi a comandare, è sem-
pre #lavoltabuona epperò bisogna acciuffarla subito,
manco fosse una mela stregata. Ed ecco che il passag-
gio da Biancaneve alla Strega cattiva si fa brevissimo e
dirupato. Nemmeno il tempo di uscire dalla radura in-
cantata per farsi battezzare «Giaguara della Leopolda»,
e già s’indovinava il prologo in cielo della metamorfosi
ultima in matrigna di se stessa: Grimilde, la nera regi-
na assediata dalla vanità, mortificata da uno specchio
neghittoso che d’improvviso le nega il privilegio
d’essere la più e bella e buona del Reame. Perché di
punto in bianco questo specchio s’è fatto fondo d’un poz-
zo fangoso, e la melma cresce a forza di gettarci dentro
altro fiele.

Colpa di Banca Etruria, dicono. Quello il punto di non
ritorno: dacché suo padre è finito nella gogna degli ac-
cusati per i noti pasticci che hanno affossato l’istituto a
trazione familistica, dacché lei, perfino lei, è stata macu-
lata dal sospetto d’averne favorito il salvataggio a spese
d’incauti investitori, Maria Elena non è stata più la stes-
sa. L’abbiamo rivista fremere ardente di collera, in Au-
la, per difendere le ragioni del così detto decreto «sal-
vabanche». L’abbiamo compatita mentre, novella Anti-
gone del Valdarno, cercava nell’aria i buoni motivi per
seppellire la brutta vicenda paterna nella fossa di un
oblio decoroso. E così, cacciata dalla sua nuvola di poe-
sia falsamente stilnovista, neppure l’approvazione del-
le «sue» riforme costituzionali è bastata a ricreare ric-
cioli biondi lì dove ormai soffiavano serpi elettrizzate. Al
contrario, la ragazza delle Riforme s’è lasciata trascina-
re in fretta e furia dentro la stonatura wagneriana del-
lo storytelling ultimo scritto da Renzi e musicato da
Giorgio Napolitano: se non passa il referendum, ce ne
andiamo a casa; dopo di noi, il diluvio dell’ingovernabi-
lità; senza di noi, addio Reame e allora muoia Bianca-

neve con tutti i suoi sorrisi. Sicché la persuasione del-
l’eleganza è diventata retorica crepuscolare, sguardo li-
maccioso, sillogismo sgraziato (la minoranza della sini-
stra voterà no alle riforme, CasaPound voterà no alle
riforme, la minoranza della sinistra è come CasaPound)
e parola che offende o che annienta le parole altrui. Co-
me all’Università di Catania, settimana scorsa, quando
Maria Elena ha lasciato che il rettore spegnesse la voce
critica di uno studente maldisposto a bersi certa «dema-
gogia costituzionale» distillata a mezzo «tour propagan-
distici negli atenei». Doveva spargere polvere di stelle,
Grimilde, e riconosciamo che ci ha provato, replicando
al giovanotto insolente: «Apprezzo la passione nel soste-
nere le proprie idee, anche se ovviamente non condivi-
do i contenuti». Ma di quella giornataccia sono rimasti
soltanto coriandoli avvelenati e lugubri titoli di censura.
Un disastro comunicativo, che è come dire un non tra-
scurabile momento d’infelicità politica. Tant’è che poi,
domenica, è sopraggiunto l’apice in diretta video con Lu-
cia Annunziata: «Ci sono molti partigiani, quelli auten-
tici, quelli che hanno combattuto, non le generazioni
successive, che voteranno sì alla riforma». 

Un po’ come se Gianfranco Fini avesse declamato a
suo tempo che i fascisti, ma quelli veri, avrebbero vota-
to sì alla lista unitaria con Mario Monti (e mi sa che in
privato l’avrà detto davvero). Boom. Mezza Anpi l’ha pre-
sa male, per non dire dei ruggiti sfiatati nella minoran-
za del Partito democratico, rianimati da tanta facile
sconsideratezza. È dovuto intervenire Renzi, col fazzolet-
to rosso al collo e il Sol dell’avvenire sotto ai piedi: «Non
vedo né gaffe né polemiche. Rispetto per tutti i partigia-
ni». Ha ragione, il premier, non è un semplice infortunio.
Gaffe è quando un ministro per le Riforme costituziona-
li si augura, «per la Sicilia e i cittadini siciliani, che non
si debba arrivare a un commissariamento della Regio-
ne» (così Maria Elena Boschi nell’aprile 2015, ignoran-
do che la Costituzione vieta di commissariare una giun-
ta regionale, figurarsi se in regime di Statuto speciale).
E dunque non di gaffe si tratta ma di metamorfosi. È il
rivolgimento del messaggio scintillante che s’inceppa
nel mezzo incupito, il tradimento di cento copertine pa-
tinate e paginate altrettante che volevano eternare «Il
sogno del ministro» (Vanity Fair), la «Signorina grandi
riforme» (Oggi), «La più bella dell’estate» (Chi). Una to-
sta (Alberto Ferrarese e Silvia Ognibene per Giunti edi-
tore), «La bella del reame» (Panorama) che s’impone
«quando il potere ha i tacchi a spillo», come ha titolato
Playboy in un articolo dedicato l’anno scorso a Maria
Elena.

Lei è molto sicura / di essere sempre la prima, / ed è mol-
to nervosa proprio come una diva.

E sì che doveva essere un volto da amare, quello del-
la signorina Boschi, perfetto com’è per quella sottomar-
ca di Germania merkeliana che si crede d’essere l’Italia.
E lei i requisiti li mostrava eccome, compresa una clas-
se dirigente dimezzata tutt’intorno per non farle ombra,
al punto da renderla idealizzabile come la credibile pro-
secuzione del renzismo con altri mezzi. Proprio adesso
il referendum s’accende come un’ordalia medievale,
adesso che ogni giorno è un destino e c’è il rischio di sca-
dere nella mascherata del neorealismo, nelle smagliatu-
re della baruffa, trucco che cola su arrabbiature lacri-
mose. Non è un bello spettacolo per Biancaneve, e per-
fino le streghe cattive sanno che non c’è specchio magi-
co abbastanza grande per contenere l’ombra impopola-
re della vanità insidiata dalla sconfitta.

Alessandro Giuli

L’armata Brancaleone che vota No
La Stampa, mercoledì 25 maggio

I
l piccolo e simpatico pat-
to Molotov-Ribbentrop
siglato dal capo dei depu-
tati di Forza Italia, Rena-
to Brunetta, e dal capo
della Cgil, Susanna Ca-
musso, è stato così spie-
gato dal primo: «I nemici

dei miei nemici sono miei amici».
Una considerazione con molti e so-
lidi precedenti storici, e per la qua-
le l’alleanza di Brunetta va estesa
al terribile pubblico ministero di
Mani pulite, Piercamillo Davigo,
che in effetti si batte spalla a spal-
la con Silvio Berlusconi contro le
riforme costituzionali. 

Interessante: Brunetta sta con
Camusso che sta con Davigo che sta
con Berlusconi che sta con Antoni-
no Ingroia, che dalla procura di Pa-
lermo cercava di fondare la tesi sul-
le origini mafiose del partito berlu-
sconiano. Poi da quella parte della
barricata referendaria c’è un altro
celebre pm impegnato lungo i tor-
tuosi sentieri della Trattativa, Ro-
berto Scarpinato, affiancato dal più
marmoreo degli avvocati silvieschi,
Niccolò Ghedini, insieme con
l’intera Magistratura democratica,
e cioè le Toghe Rosse. In caso di vit-

toria dei No, nemmeno a Yalta si
riuscirebbe a definire un equilibrio
post bellico.

Lo si scrive non per irridere
l’assortito schieramento, ma per
sottolineare come i casi della vita
abbiano messo assieme gente che
di notte si sarebbe sparata alle
gambe. E in altri tempi anche di
giorno, se volessimo ripetere la
bizzarria di Casapound al fianco
dell’Associazione partigiani, i qua-
li considerano «vergognosi gli avvi-
cinamenti a organizzazioni di
stampo fascista», avvicinamenti di-
chiarati incidentali, e irrilevanti
nel merito della questione. Però
nessuno si deve sentire privato dei
diritti democratici se scappa un
sorriso: in fondo non è meno stra-
vagante trovare mano nella mano
Mara Carfagna e Sabina Guzzanti,
condannata in tribunale per aver
sostenuto che l’altra fosse diventa-
ta ministro per meriti essenzial-
mente notturni, diciamo così; e la
tregua fra rossi e neri è una coset-
ta in paragone a quella fra Luigi
De Magistris e Clemente Mastella,
protagonisti di una spettacolare
guerriglia che portò alla caduta
del governo di Romano Prodi nel
2008. Ora collaborano alla caduta

di quello di Matteo Renzi. Un
obiettivo così alto, perché com-
prende la salvaguardia della sacra
Carta, che è perseguito dal massi-
mo della rettitudine, il costituzio-
nalista Gustavo Zagrebelsky, insie-
me col massimo dell’adattabilità, il
leghista Roberto Calderoli.

Tutto davvero straordinario, nel
senso preciso del termine. Matteo
Salvini marcia verso la Liberazio-
ne con Stefano Fassina, Maurizio
Gasparri con Mario Capanna, Cor-
rado Passera con Maurizio Landini,
Ignazio La Russa con Rifondazione
comunista, Altero Matteoli con Da-
rio Fo, Roberto Benigni con Carlo
Giovanardi, Giorgia Meloni con
Alfonso Pecoraro Scanio, ricom-
parso chissà da dove. E avanti così,
fino alla meravigliosa accoppiata
Augusto Minzolini – Marco Trava-
glio, che nell’Ottocento si sarebbe-
ro regolati all’alba dietro al con-
vento dei cappuccini. Ma il nemico
del mio nemico è mio amico, e an-
zi molto di più, il nemico del mio
nemico può essere persino Gian-
franco Fini: anche lui con Brunet-
ta e Camusso, Berlusconi e Davigo,
partigiani e fascisti, perfetta incar-
nazione di sintesi.

Mattia Feltri
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AUDISIO Emanuela. 61
anni, di Roma. Inviata di Re-
pubblica. Ha cominciato
scrivendo un articolo sulle
Olimpiadi e inviandolo per
lettera a Repubblica. È stata
tra le più giovani pilote
d’aereo italiane e nazionale
di tennistavolo. Sa cucinare
bene le uova strapazzate con
la ricotta.

BAUMAN Zygmunt. 90
anni, di Poznan (Polonia).
Sociologo, professore emeri-
to alle Università di Leeds e
di Varsavia. Teorico della
postmodernità e della so-
cietà liquida. Dalla scrittri-
ce Janina Bauman (1926-
2009) ha avuto tre figli.

BUTTAFUOCO Pietran-
gelo. 52 anni, di Catania,
Scrive per Il Foglio, il Fat-
to Quotidiano e Il Sole 24
Ore. Studi di filosofia teore-
tica, ha cominciato a fare il
giornalista perché la libre-
ria che aveva aperto in Sici-
lia non funzionava. Sposato,
due figli.

CAMON Ferdinando. 80
anni, di Urbana (Padova).
Scrittore. Collabora con La
Stampa e Avvenire. Sposato
con la giornalista Gabriella
Imperatori, due figli, Ales-
sandro e Alberto.

CINGOLANI Stefano. Na-
to a Recanati, cresciuto a
Roma, stagionato a Milano,
New York e Parigi. Scrive
per Il Foglio, Panorama, pa-
gina99, Formiche, ecc. Le
sue specialità: economia e
relazioni internazionali. Va
al mare sul Baltico, ma vor-
rebbe essere sul Patna con
Lord Jim o a Long Island con
Jay Gatsby.

COLAPRICO Piero. 58 an-
ni, di Putignano (Bari). Liceo
classico a Venezia e laurea
in Giurisprudenza a Milano.
Assunto a Repubblica
nell’85, inviato dall’89. «Pas-
so come l’inventore del ter-
mine “Tangentopoli”». Tra i
suoi libri, il saggio Le cene
eleganti (Feltrinelli, 2011) e
la serie di gialli col mare-
sciallo Binda. Ama nuotare
e andare in motocicletta.

DEL FRATE Claudio. 54
anni, di Varese. Vicecapo-
servizio alla cronaca del
Corriere della Sera.

DI FEO Gianluca. 49 anni,
romano. Dal febbraio 2016
vicedirettore di Repubblica,
coordina il gruppo di lavoro
sulle inchieste. Diploma allo
scientifico, poi, per un po’,
ha frequentato Ingegneria.
Nel ’90 è entrato al Corriere
della Sera, per il quale ha
seguito la Guerra del Golfo e
Mani Pulite (suo, insieme a
Goffredo Buccini, lo scoop
sull’avviso di garanzia a Sil-
vio Berlusconi nel novem-
bre ’94). Poi all’Espresso, do-
ve è stato tra l’altro vicedi-
rettore e responsabile della
redazione di Milano. Si di-
letta di archeologia.

DIPOLLINA Antonio. 52
anni, di Tusa (Messina). A
Repubblica dal 1989, si occu-
pa di critica televisiva, sport,
costume e spettacolo. Sposa-
to con Laura, una figlia,
Arianna. Guarda troppa te-
levisione per lavoro e poca
per piacere, ama il mare, la
Francia, alcuni cantautori, il
jazz e – in misura superiore
– l’Inter.

DOTTO Giancarlo. 63 an-
ni, di Valdagno (Vicenza).
Giornalista, scrittore, autore
teatrale, amico inconsolabi-
le di Carmelo Bene.

FACCI Filippo. 49 anni,
nato a Monza, vive a Milano.
Inviato speciale di Libero. È
pazzo di Wagner e decisa-
mente asociale. Ha una fi-
danzata, un figlio e due gatti.

FARINA Michele. 51 an-
ni, dal 1993 al Corriere del-
la Sera, lavora alla redazio-
ne Esteri, si illude di fare
qualcosa per l’ambiente gui-
dando un’auto a metano e
continua a soffrire per lo
scioglimento dei ghiacciai.
Quest’anno vorrebbe percor-
rere l’Africa dal fondo alla

cima, e poi andare a trovare
Aung San Suu Kyi in Birma-
nia. Ha scritto un libro sul-
l’Alzheimer che si intitola
Quando andiamo a casa?.

FELTRI Mattia. 46 anni,
bergamasco. Inizi nell’88 a
Bergamo Oggi, al Foglio dal
1996 al 2004, poi a Libero.
Dal 2005 è alla Stampa, in-
viato. Tifoso del Torino dal-
la stagione 1976/77, gli piac-
ciono la storia, la letteratu-
ra e la musica, insomma «la
solita roba che facciamo noi
piccolo borghesi». Sposato
con Annalena Benini, due
figli.

FUBINI Federico. 50 an-
ni, di Firenze. Vicedirettore
ad personam del Corriere
della Sera. Per due anni è
stato inviato ed editorialista
di Repubblica. Ultimo libro:
La via di fuga (Mondadori).

GANESH Janan. 34 anni.
Columnist politico del Fi-
nancial Times, ospite fisso
del programma della Bbc
Sunday Politics. Ha scritto
per cinque anni per The
Economist e lavorato al
think tank Policy Exchange.

GIULI Alessandro. Nato
a Roma, giornalista dal
2004. Giorgio Dell’Arti lo ha
iniziato alla scrittura, Giu-
seppe Sottile al mestiere,
Giuliano Ferrara all’arte fo-
gliante. Ha studiato filoso-
fia, ha scritto libri di politi-
ca e sul paganesimo roma-
no. È membro della Società
italiana di Storia delle Reli-
gioni. Ama Valeria, è padre
di Iulia.

LORENZETTO Stefano.
59 anni, veronese. È stato vi-
cedirettore vicario del Gior-
nale, collaboratore del Cor-
riere della Sera e autore di
Internet café per la Rai. At-
tualmente in Marsilio come
consigliere dell’editore.
Scrive per Panorama, Arbi-
ter e L’Arena. Sedici libri,
l’ultimo è Giganti (Marsilio).

MASCHERONI Luigi. 49
anni domani, di Varese. La-
vora al Giornale dal 2001.
Insegna Giornalismo cultu-
rale all’Università Cattolica
di Milano. Ultimo libro: Elo-
gio del plagio (Aragno, 2015).
Ha (circa) 20mila libri. Ado-
ra la marmellata d’arance,
le penne e il cinema.

RICOLFI Luca. 66 anni,
torinese. Sociologo. Insegna
Analisi dei dati all’Univer-
sità di Torino. Editorialista
della Stampa e di Panora-
ma. Sposato con Paola Ma-
strocola, un figlio. Ama la
barca a vela, le immersioni
subacquee e l’isolamento
dal mondo esterno. Fino ai
16 anni ha giocato molto al
trenino elettrico.

RUGGERI Riccardo. 81
anni, torinese. Prima ope-
raio a Mirafiori, poi dirigen-
te di primo piano del gruppo
Fiat. Consulente internazio-
nale, imprenditore, editore
(Grantorino Libri). Collabo-
ra con ItaliaOggi. Ha ritirato
il Queen’s Award dalle mani
della regina Elisabetta.
Gran tifoso del Torino.

SERRA Michele. 61 anni,
nato a Roma. «Ho iniziato
sostituendo uno stenografo
dell’Unità partito per il ser-
vizio militare». Dal 1996 scri-
ve per Repubblica, dal 2002
cura la rubrica Satira preven-
tiva sull’Espresso e dal 2007
quella delle lettere sul Ve-
nerdì. Ama oziare, leggere e
cucinare.

SOFRI Luca. 51 anni, di
Massa. Fa il direttore del Po-
st, giornale online che gli dà
grandi soddisfazioni e conti-
nue occasioni di capire dove
stiamo andando. Cominciò a
fare il giornalista al Foglio.
Sposato con Daria Bignardi,
una figlia, Emilia.

TONELLO Fabrizio. 65
anni, veneziano. Insegna
Scienza politica all’univer-
sità di Padova. Tra i suoi li-
bri, L’età dell’ignoranza (Bru-
no Mondadori, 2012). Colla-
bora con il manifesto e pagi-
na99. Va in bicicletta. 
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